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La scuola ritrovata
e vicende sociali conducono sem-
pre più frequentemente a guarda-
re verso la pratica dell’utero in af-
fitto, che si allarga a macchia d’o-
lio ed è ormai legittimata in diver-

si Stati ed eseguita "clandestinamente" in al-
tri. Si tratta di una pratica disumana che di-
sconosce diritti fondamentali della madre
reale e del figlio e che implica forme inaccet-
tabili di sfruttamento e di abuso. La donna che
si sottopone alla maternità per conto di ter-
zi è usata come mero strumento di produ-
zione e non come persona, il figlio, inteso co-
me un prodotto acquistato, non saprà mai le
sue vere origini, i fornitori dei gameti che po-
tranno essere in tutto o in parte diversi da
quelli dei committenti, si sottraggono colpe-
volmente al principio di responsabilità che
impone di rispondere delle conseguenze pre-
vedibili della propria azione: in questo caso
la nascita di un figlio che essi volontariamente
abbandonano sin dall’inizio (inaccettabile
conseguenza che è insita nell’infausta prati-
ca della fecondazione eterologa e che sem-
bra sfuggita alla nostra Corte costituzionale
nella sua sentenza in merito del 2014).
Per questi motivi si può parlare a ragion ve-
duta di un crimine contro la persona sia nel-
la forma della depersonalizzazione della don-
na che effettua la gravidanza e partorisce, sia
in quella del figlio che non conoscerà mai la
madre gestante e non di rado neanche colo-
ro che hanno fornito i gameti nel "commis-
sionarlo". Tutti questi aspetti congiurano nel-
l’avvilire la dignità della persona umana nel-
la madre surrogata, che, mettendo a dispo-
sizione il proprio corpo per bisogno finisce
per configurare una situazione analoga a
quella della prostituzione forzata, nel figlio,
nei committenti che abbassano a rapporto
commerciale la generazione di una nuova vi-
ta. In sostanza si va verso il mercato univer-
sale dei corpi e della generazione umana.
In Italia l’utero in affitto è vietato dalla legge
40, e al momento rimane uno dei pochissi-
mi suoi paletti rimasti in piedi dopo che ma-
gistratura e Corte costituzionale hanno pro-
ceduto a rimuoverne numerosi altri. Fino a
quando il divieto rimarrà in piedi, se non in-
tervengono chiarimenti fondamentali? In ef-
fetti cominciano ad avvertirsi tentativi per
scavalcare i divieti. Si pensa di aggirare l’a-
spetto più appariscente della pratica, ossia lo
sfruttamento della donna, riconoscendole
un compenso adeguato e non estorcendone
il consenso prestato in condizioni di debo-
lezza e di povertà. Ma questo è sufficiente per
mettersi la coscienza a posto? Alcuni pensa-
no di sì, poiché appunto si tratta dell’aspet-
to che colpisce di più l’opinione pubblica, la
quale va invece abituata a valutare più at-
tentamente.

L Il ministro Giannini interviene per Francesca,
malata di Aids, esclusa dalle aule in Campania

STEFANIA GIANNINI

Carissimi Fortunata e Antonio,
ho letto con attenzione la lettera che
avete inviato ad "Avvenire" e il vostro
appello a ottenere una risposta in me-
rito alla vicenda della piccola Fran-
cesca di cui vi state prendendo cura.
Condivido il vostro sconcerto e la vo-
stra frustrazione di fronte all’impos-
sibilità, per una ragazzina di 11 anni,
di poter frequentare regolarmente le
lezioni. 
Vado subito al punto. Francesca tor-
nerà in classe. Ho personalmente
contattato il nostro Ufficio Scolasti-
co Regionale per la Campania, e-
spressione del Ministero dell’Istru-
zione sul territorio, per verificare la
situazione. L’Usr sta già lavorando per
fare in modo che Francesca possa al
più presto essere accolta, come è suo
diritto, in una classe vera e non deb-
ba frequentare le lezioni a distanza.

E D I T O R I A L E

UTERO IN AFFITTO: IMPEGNO URGENTE

UN CRIMINE
DA FERMARE

VITTORIO POSSENTI

In Cina finisce l’era
del figlio unico imposto

Qui Milano
«Vuoi vedere
che Adamo e signora
erano milanesi?»

GIACOMO PORETTI

Milano è ritornata di moda, è sulla boc-
ca di tutti, persino come ritrovata «Ca-
pitale morale» e addirittura qualche mi-
lione di stranieri in questi mesi sono
venuti a visitarla. A noi indigeni ci fa
senso tutto questo interesse per la no-
stra città, visto che ci tocca di sentirla
continuamente descrivere e deridere
come grigia, nebbiosa e triste.
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Qui Roma
«Ma gli anticorpi
della capitale
li chiamo per nome»

ERALDO AFFINATI

Alla battuta di Raffaele Cantone sarebbe
bello poter rispondere che noi gli anticor-
pi romani, capaci di combattere l’incuria,
superare l’immoralità e sanare il degrado,
li conosciamo bene e vorremmo tanto che
li considerasse degni di nota anche lui: si
chiamano Giulio, un mio ex studente del-
la Magliana; Vittorio, un elettricista del Ti-
burtino e Paola, volontaria di Centocelle.

A PAGINA 2

I  NOSTRI  TEMI

CONSENTITI DUE BIMBI A COPPIA. «IMPEDITE 400 MILIONI DI VITE»

Nuovo sisma nella politica capitolina. Come
già aveva lasciato intuire, il sindaco Marino ri-
tira le dimissioni che sarebbero divenute ese-
cutive il 2 novembre: «Voglio andare in Aula e
illustrare cosa ho fatto». Ma 7 assessori su 12
lo abbandonano. La contromossa di Renzi e
Orfini: si punta a depositare oggi 25 dimissio-
ni per sciogliere il Consiglio comunale e chiu-
dere la partita. Trattative sino a notte fonda nel
Pd e con le opposizioni. Intanto la giunta, con
soli 5 componenti, si vede come se nulla fos-
se e vara la pedonalizzazione integrale dei Fo-
ri imperiali. Il distacco gelido del premier: pen-
so solo al bene della città e al Giubileo.

Marino paralizza Roma
Il sindaco ritira le dimissioni, il Pd lo isola

LUCA MIELE

È stato il pilastro sul quale – per oltre 35 anni – ha pog-
giato l’intera architettura sociale del Paese, quel “sogno”
di governare (e frenare) una crescita che appariva tu-
multuosa, inarrestabile. E potenzialmente devastante.
Ora quel caposaldo va cancellato. Perché ha fallito. La
Cina dice addio al figlio unico. Ogni famiglia potrà ave-
re due bambini. Viene così “liquidata”, o quanto meno
corretta, una legge che ha comportato un costo sociale
e umano spaventoso, con la pianificazione familiare che
ha assunto il volto della coercizione violenta e dell’a-
borto forzato, come pratica sistematica. Si calcola che
siano 400 milioni i “non nati” a causa della normativa.
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Marino alla finestra in Campidoglio (Ansa)

I contraccolpi

Dem fra le macerie
E le preoccupazioni
per il Giubileo

Dietro il silenzio ufficiale, in Vatica-
no c’è preoccupazione per la perdu-
rante confusione politica a Roma. E
qualcuno sbotta: «Basta, non se ne
può più». Intanto il sindaco punta a
far emergere le contraddizioni di un
Pd che a Roma lascia rovine.
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Premiato il blogger in cella

La Ue sfida l’Arabia
Sakharov a Badawi

Sergio Zavoli

enso che siamo più sa-
ni di mente, nel senso di
meno isterici, per esem-

pio sul tema del pericolo nucleare ri-
spetto alle generazioni che ci han-
no preceduto. Noi non perdiamo la
ragione, perché il pensiero di un
mondo senza allarmi e timori ci è
quasi scontato, non è nulla di nuo-
vo». Con questo ruvido disincanto
lo scrittore statunitense David Lea-
vitt ricorda che in un college del
suo Paese gli studenti hanno vota-
to perché l’infermeria della scuola
si dotasse di pillole velenose: per
suicidarsi, anziché morire di ra-
diazioni, nel caso di una catastro-
fe nucleare. Di fronte alla dram-
matica rivelazione di Leavitt riva-

do a quel nostro inesausto corteg-
giare la vita, fedeli a quell’impegno
di esistere, e di resistere, anche
quando la paura induceva a miti-
gare sogni e certezze. Del resto sarà
un papa, Giovanni Roncalli, a di-
re: «Siamo nati per  vivere, non per
morire». 
Domani, in questo stesso spazio,
leggerete, a questo riguardo, le pa-
role dall’amico e poeta David Ma-
ria Turoldo in una testimonianza
resa alle soglie del suo congedo. L’ho
scelta, fra tante, perché esprime u-
na laicità tenuta delicatamente in
serbo per non separare il suo addio
dalla solidale fraternità vissuta in-
sieme con i cosiddetti "lontani".
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na tempesta perfetta, a pochi
giorni dalla chiusura di Expo,

ma anche la classica tempesta in un
bicchier d’acqua quella che ha mes-
so sul banco degli imputati i salumi
e le carni, con il battage mediatico
sulla proposta dell’Oms di indicare
in etichetta la pericolosità delle car-
ni. La paura che alimenta la paura,
l’insicurezza destabilizzante che non
guarda il vissuto, per cui una matti-
na ci si sveglia e qualcuno ci raccon-
ta che ci stiamo alimentando male. 

Ad Expo, domani, sarà l’ultimo gior-
no e una ditta di salumi marca il Car-
do, mentre un’altra sta di fronte al Pa-
diglione Italia. Nella cascina Triulza
un altro salumificio offre pasti e così
di questo passo nella rappresenta-
zione dell’Italia del cibo. Non c’è nes-
sun Grande Fratello che ha architet-
tato questa bolla, ma solo un mecca-
nismo di comunicazione che sta sui
titoli di coda senza guardare il film. 
Ma se invece andiamo a vedere il film
per intero, scopriamo che il conte-
nuto di un avvertimento sta sempli-
cemente nella regola di variare gli a-
limenti nell’economia dei 14 pasti
che consumiamo in una settimana.
E possibilmente questa variazione
deve andare di pari passo con il do-

no della stagionalità, che offre i pro-
dotti della terra, ma anche la loro tra-
sformazione. Non hai mai vinto il di-
rigismo, in nessun campo, e quando
è stato applicato ha prodotto disastri.
Figuriamoci nell’alimentazione, che
ha nella pluralità delle occasioni di
consumo il suo segreto. 
Lunedì mattina ad Expo, nella sala
convegni del Padiglione Italia, si so-
no tirate le somme di questi sei me-
si di esposizione, che sono andati nel-
la direzione inversa di chi tifava per
un clamoroso flop. Questo Expo ha ri-
lanciato gli Expo, ossia quelli che ver-
ranno. Ha riacceso l’attenzione sulla
necessità di un dialogo fra i popoli at-
torno ai temi più cruciali del Piane-
ta. E non è poca cosa. Ma soprattut-

to, per l’Italia, ha sancito che il patri-
monio enogastronomico è un fatto-
re inscindibile dal turismo. È una
scommessa che occorre tentare e
questa è l’eredità che ci portiamo ap-
presso 
Ma in Italia è chiaro a tutti che l’E-
sposizione universale continua a vi-
vere. Continua nei territori, nei pae-
si, nei luoghi del saper fare, dove lo sti-
le di vita è una realtà, come lo è l’a-
spettativa di longevità che caratte-
rizza regioni come le Marche o di al-
tre aree mediterranee e alpine. Que-
sto bisognerebbe analizzare, anziché
assolutizzare sempre un particolare,
che crea soltanto danni e ci allonta-
na dalla verità.
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imidi segnali di uscita dalla crisi economica e
dopo un triennio di calo torna a crescere, pur
di poco, la produzione dei rifiuti urbani. Un
+0,3% tra il 2013 e il 2014. Un indicatore della
ripresa dei consumi delle famiglie. Ma, per

fortuna, parallelamente sale finalmente, e questa volta non
di poco, la gestione "intelligente" dei rifiuti. Pur con sei
anni di ritardo l’Italia ha raggiunto lo scorso anno
l’obiettivo Ue del 45% di raccolta differenziata (siamo al
45,2%), con un incremento del 3% rispetto al 2013. E non è
solo merito del Sud. Mentre calano i rifiuti che finiscono
direttamente in discarica, il peggior smaltimento sia da un
punto di vista ambientale che energetico e economico.
Siamo ancora al 31%, un dato lontano da quelli di altri
Paesi europei e che ha provocato non poche e onerose
condanne della Corte Ue, ma la riduzione del 14%, pari a
1,6 milioni di tonnellate è sicuramente un buon risultato.
Eppure non basta, come si legge nell’enciclica Laudato si’:
«È la stessa logica “usa e getta” che produce tanti rifiuti solo
per il desiderio disordinato di consumare più di quello di
cui realmente si ha bisogno». Problemi, avverte Papa
Francesco, «intimamente legati alla cultura dello scarto,
che colpisce tanto gli esseri umani esclusi, quanto le cose
che si trasformano velocemente in spazzatura». Così,
denuncia Bergoglio, «la terra, nostra casa, sembra
trasformarsi sempre più in un immenso deposito di
immondizia. In molti luoghi del pianeta, gli anziani
ricordano con nostalgia i paesaggi d’altri tempi, che ora
appaiono sommersi da spazzatura».

allora ben venga, come auspica Papa Francesco in
molti passaggi dell’enciclica, una sempre maggiore

differenziazione e riciclo dei rifiuti. Non più "spreco" ma
"riutilizzo". Su questo, il "Rapporto Rifiuti urbani 2015",
elaborato dall’Ispra, l’organo tecnico del ministero
dell’Ambiente, segnala finalmente un’Italia più virtuosa. In
valore assoluto, si legge nel documento presentato ieri, la
raccolta differenziata si attesta a 13,4 milioni di tonnellate,
con una crescita di 900mila tonnellate rispetto al 2013
(+7,2%). Nel Nord raggiunge 7,8 milioni di tonnellate, nel
Centro 2,7 milioni di tonnellate e nel Sud poco meno di 2,9
milioni di tonnellate. Numeri che corrispondono a diverse
percentuali e conferma, purtroppo, un’Italia a doppia
velocità, con un Nord più avanzato e un Sud più lento,
anche se spicca il netto miglioramento della Campania,
regione in perenne emergenza, per troppi anni simbolo

E
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enzi va in giro
per il mondo,
Varoufakis si fa
pagare
un’intervista alla

Rai 24.000 euro, i migranti
fanno esplodere l’Europa,
la Volkswagen va in rosso
dopo 15 anni…; è tra
queste la notizia più letta e
più seguita? No. È lo
scontro fra Valentino Rossi
e Marc Marquez. Tutti ne
parlano da tutti i punti di
vista, tranne uno. Chi
osserva lo scontro o gli
scontri, anzi gli urti, tra
Rossi e Marquez, ripresi
dalla telecamera installata
sulla moto di Valentino,
dice che Valentino ha
ragione; chi li osserva dalla
telecamera di Marquez dice
che Marquez ha ragione.
Era la penultima gara del
campionato di moto GP.
Rossi è in testa alla
classifica, seguito dallo
spagnolo Jorge Lorenzo.

Marquez è spagnolo come
Lorenzo. Marquez è
indietro in classifica, fuori
dalla possibilità di vincere il
titolo. Già a inizio gara,
quando Lorenzo è in testa e
fila veloce, Rossi e Marquez
sono al terzo-quarto posto
e Marquez disturba
Valentino, gli striscia il
fianco, lo supera e viene
superato, e lo risupera.
L’impressione di noi italiani
è che voglia rallentarlo. È
lecito? Sì, è lecito. Valentino
è infastidito, si volta
indietro a guardare
l’inseguitore, poi succede il
fattaccio: Marquez
s’avvicina da sinistra, lo
tocca col casco, lo urta su
una coscia, Valentino lo
spinge via col piede, e
Marquez rotola sull’asfalto.
La giuria esamina i filmati e
decide: la scorrettezza è di
Valentino, che per
punizione partirà ultimo
nella prossima gara. Un
filmato dalla telecamera
installata sulla moto di
Valentino mostra che è
Marquez il primo a dare un
urto al rivale.
Cinquecentomila tifosi
inglesi, che non hanno
connazionali in gara e

dunque sono neutrali,
parteggiano per Valentino.
Marquez chiede sostegno
su Facebook, ma riceve
ondate d’insulti. "La
Repubblica" lancia
addirittura il sospetto di un
patto segreto Marquez-
Lorenzo, e lo chiama "Patto
di Andorra". I giornali
spagnoli ci massacrano
scrivendo che noi italiani,
"popolo di camorristi",
osiamo accusare il nobile
popolo spagnolo di
complotto. Alcuni, quorum
ego, parlano di "vulnus allo
sport". A questo punto,
qual è la miglior soluzione?
Cambio la domanda: qual è
una soluzione etica e
morale? E come mai
nessuno si pone questa
domanda?
Perché i tifosi di una parte e
dell’altra sono convinti di
aver ragione, e quindi
reputano giusta e morale la
soluzione che gli dà

ragione. Vince
Valentino? Soluzione
giusta e morale per gli
italiani. Vince
Lorenzo? Soluzione
giusta e morale per gli
spagnoli.
Bisognerebbe dire:
vinca il migliore. Ma
come si fa a vedere chi
è il migliore, se uno dei
due è costretto a
partire per ultimo?
C’è chi si augura che i
piloti italiani facciano

muro su Lorenzo, e lo
rallentino. Ma sarebbe
un’altra scorrettezza. E due
scorrettezze non fanno una
legalità. C’è un rimedio?
No, non c’è, la situazione
s’è insaccata in un vicolo
cieco. Si può uscire da quel
vicolo? Certo, e
bisognerebbe farla uscire. E
come? Magari concedendo
più tempo all’analisi di
tutte le immagini, un
giorno di ritardo, due, tre.
Magari ancora oggi. Una
sentenza non deve esser
pronunciata, e il giorno
dopo apparir così sbagliata.
Ma tutti giurano che gli
incassi (in biglietti, diritti tv,
riprese filmate da tutto il
mondo) della prossima
gara saranno mastodontici:
la drammaticità della
situazione giudiziaria fa
sentire quella gara come
un "giudizio di Dio". Giova
allo sport? No. Giova al
business? Sì,
enormemente. E poiché lo
sport non ha come scopo la
vittoria del migliore, ma il
migliore incasso,
l’ingiustizia (o la giustizia
sommaria, o la non-
giustizia) resterà. Sic est.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

R
di Antonio Maria Mira

La notizia del momento, una questione etica

ROSSI-MARQUEZ
INGIUSTIZIA & INCASSI
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per farlo conoscere e capire meglio. Guarda il video
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di Ferdinando Camon

VERSO UNA GESTIONE INTELLIGENTE DEI RIFIUTI

Italia più verde oltre gli scarti
Meglio differenziata e riciclo

nel precedente anno). Molto male il resto del Sud: la
Basilicata e la Puglia si collocano, rispettivamente, al 27,6%
e al 25,9%, mentre pari al 22,3% è il tasso conseguito dal
Molise. Malissimo, addirittura al di sotto del 20% risultano,
infine, le percentuali di raccolta di Calabria (18,6%,
comunque in crescita rispetto al 14,8% del 2013) e Sicilia
(12,5%), la peggiore in assoluto con addirittura una
contrazione rispetto al 2013, anno in cui la percentuale di
raccolta si attestava al 13,3%. E differenziare e riciclare non
è solo inquinare di meno coi rifiuti, ma anche evitare
ulteriori emissioni di CO2 e quindi incidere sui mutamenti
climatici. È quell’«economia circolare» di cui parla anche
Papa Francesco. E che, come si legge sempre nel Rapporto
Anci-Conai, grazie al riciclo dei rifiuti ha fatto risparmiare
lo scorso anno a tutto il Paese ben 1.349.945 tonnellate
equivalenti di CO2. Basterà?

a strada, almeno in una parte del Paese, sembra
imboccata, ma l’Enciclica, ovviamente non parlando

solo all’Italia, ulteriormente sprona: «Non si è ancora
riusciti ad adottare un modello circolare di produzione che
assicuri risorse per tutti e per le generazioni future, e che
richiede di limitare al massimo l’uso delle risorse non
rinnovabili, moderare il consumo, massimizzare
l’efficienza dello sfruttamento, riutilizzare e riciclare». In
questo senso molto interessante è, ad esempio, il forte
aumento degli impianti di compostaggio che lo scorso
anno sono arrivati a 279, con un incremento di 39 unità.
Anche per questo settore le differenze sono notevoli: 179
sono localizzati al Nord, 44 al Centro e 56 al Sud. Ma
proprio il Mezzogiorno, anche per la raccolta della frazione
organica, fa riscontrare segnali di recupero: se, infatti, al
Nord l’aumento della raccolta è stato del 24,9%, al Sud,
malgrado le regioni in forte ritardo, si è riusciti ad arrivare
ad un +4,7%, mentre il Centro, con la "palla al piede" di
Roma, è addirittura calato del 2,5%. E ricordiamo che la
frazione organica è lo "scarto" per eccellenza, spesso cibo
buttato via. L’ideale sarebbe non gettarlo, ma che almeno
lo si ricicli, in particolare per l’agricoltura. Ancora una volta
la sempre più necessaria "economia circolare".
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della cattiva gestione. Abbiamo, infatti, un 56,7% per le
regioni settentrionali, il 40,8% per quelle del Centro e al
31,3% per le regioni del Mezzogiorno. La crescita maggiore
si rileva per le regioni del Centro pari all’11,7% (+283 mila
tonnellate); al Sud è del 7,5% (+203 mila tonnellate) mentre
al Nord del 5,6% (+412 mila tonnellate). A livello regionale
la più alta percentuale di raccolta differenziata è
conseguita dal Veneto, con il 67,6%, seguita dal Trentino
Alto Adige con il 67% (Figura 2.2.2). Entrambe le regioni
superano, pertanto, l’obiettivo del 65% fissato dalla
normativa Ue per il 2012. Al di sopra del 60% si colloca la
percentuale di raccolta del Friuli Venezia Giulia (60,4%) e
superiore al 55% è quella delle Marche (57,6%), della
Lombardia (56,3%) e dell’Emilia Romagna (55,2%); si
attestano a più del 50% il Piemonte (54,3%) e la
Sardegna (53%).

ono le stesse otto regioni, come rilevato pochi giorni fa
dal Rapporto Anci-Conai, che, questa volta con sei anni

di anticipo, hanno raggiunto anche l’obiettivo Ue del 50%
di riciclaggio fissato per il 2020. Perché non basta
raccogliere bene se poi non si recupera e ricicla il materiale
raccolto. Ma l’importante è mettere in piedi una buona
raccolta. Tra le regioni del Centro, oltre a quanto rilevato
per le Marche, percentuali pari al 48,9% e al 44,3% si
rilevano, rispettivamente, per Umbria e Toscana, mentre
molto lontano col 32,7% (ma con una crescita di 6,2 punti
rispetto al 26,5% del 2013) si attesta il Lazio. Al Sud, un
ulteriore incremento del tasso di raccolta si rileva per la
Campania e l’Abruzzo, le cui percentuali sono pari,
rispettivamente, al 47,6% (44% nel 2013) e al 46,1% (42,9%

S

Giova allo sport? No
Giova al business?
Sì, enormemente
E poiché lo sport non ha
come scopo la vittoria
del migliore, ma il migliore
incasso, l’ingiustizia
(o la giustizia sommaria,
o la non-giustizia) resterà Raggiunto il traguardo del 45%, pur se con

sei anni di ritardo. Il Paese resta a due
velocità, ma il meridione migliora

Recupero dell’organico, male Roma

Finalmente centrati gli obiettivi Ue. Passi avanti del Sud

questioni
di gusto

Gli eccessi dell’Oms e la lezione di Expo

ROMA. L’enciclica Laudato si’ di Papa Francesco
come magna carta del contrasto alla mancanza di
cibo sufficiente per tutti. Proseguono su questo filone
gli incontri promossi dalla Missione permanente della
Santa Sede presso Fao, Pam e Ifad in collaborazione
con diversi organismi. Ieri il tema del convegno
ospitato dalla Pontifica Università della Santa Croce, a
Roma, era «Lotta alla fame e conversione ecologica.
L’appello dell’enciclica Laudato si’ per un’agricoltura
sostenibile». All’incontro hanno partecipato tra gli altri
Erthain Cousin del Pam, monsignor Giovanni Pietro
Dal Toso, segretario del Pontificio Consiglio Cor Unum
e monsignor Fernando Chica Arellano, Osservatore
permanente della Santa Sede presso la Fao.

LA PROPOSTA

L’enciclica «Laudato si’»
testo base per lotta alla fame

l compenso stabilito per la prestazione
può forse bastare a tacitare la coscienza

di coloro che riducono ogni rapporto u-
mano a rapporto economico. La questione
è infinitamente più delicata e riguarda il di-
ritto fondamentale di ogni essere umano di
non essere considerato mezzo (la madre
per terzi), di non essere inteso come il ri-
sultato di un contratto, e di sapere da dove
si proviene.
In Francia, esponenti di rilievo del Partito so-
cialista hanno condannato senza messi ter-
mini l’utero in affitto, ed esponenti del fem-
minismo di sinistra, tra cui Sylviane Agacin-
ski  e l’associazione "Collettivo per il rispet-
to della persona", operano per sensibilizza-
re l’opinione pubblica e le istituzioni. Il 2 feb-
braio all’Assemblea nazionale si svolgerà un
convegno per l’abolizione universale dell’u-
tero in affitto. Per esseri chiari e conseguen-
ti ciò significa perseguire e punire i profes-
sionisti (medici, avvocati, intermediari) che

lucrano da questo commercio di corpi e di
bimbi. Perché non attivarsi e, finalmente, in
modo trasversale, anche in Italia?
Risulta urgente iniziare un’azione etica e le-
gislativa dinanzi a istanze internazionali di
vario ordine perché si arrivi alla fattispecie del
crimine contro la persona e al reato univer-
sale dell’utero in affitto, così come esistono
i crimini contro l’umanità. L’azione mi pare
particolarmente significativa nei confronti
del Parlamento europeo da tempo investito
da una smania di espansione dei diritti di li-
bertà, spesso meramente presunti, degli a-
dulti, e nel contemporaneo misconosci-
mento dei diritti dei deboli e dei senza voce.
È bene, dunque, elevare un appello a giuri-
sti, politici, filosofi, perché sia possibile – e sia
possibile presto – configurare presto la fatti-
specie del crimine contro la persona in or-
dine all’utero in affitto.
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UN CRIMINE DA FERMARE

di Paolo Massobrio
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